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f^k UN DOCUMENTO DELLA SEZIONE CULTURALE 
^gl E DELLA COMMISSIONE CINEMA DEL PCI 

Nuova politica per 
il cinema italiano 

© Comics 

La Seziono culturale e la 
Commissione cinema della di
rezione del PCI, esaminato il 
Quadro della attuale situazio
ne del settore della cinema
tografia e considerate le pro
spettive di lotta che si profi
lano, riconferma la validi
tà del nuovo indirizzo di poli
tica cinematografica definito 
nell'aprile scorso e contenu
to nel documento pubblicato 
dalla Sezione Culturale. Sulla 
traccia degli orientamenti ge
nerali precedentemente elabo
rati, ribadiscono l'inderogabi
le necessità che si promuova
no azioni affinché il cinema 
trovi, nel contesto della so
cietà italiana, una collocazio
ne conforme alle funzioni cri
tico-conoscitive del mezzo 
espressivo e sia 11 più possibi
le liberato dal dominio mer
cantile e burocratico. Ciò si
gnifica battersi per ottenere 
un qualitativamente diverso 
rapporto fra lo Stato e il ci
nema, per sconfiggere la ml-
Btificazione culturale, per crea
re spazi sempre più aperti 
alle forze rinnovataci e vita
li della creazione artistica e 
del pubblico, per una libera 
determinazione e gestione del
le fonti e dei contenuti della 
comunicazione. In ultima ana
lisi, ciò significa concepire la 
battaglia per il cinema come 
un momento importante del
la più vasta battaglia per 
l'affermazione di una coscien
za e di un modo di vita de
mocratico e socialista. 

Ne consegue che, di fronte 
al reiterati tentativi governa
tivi di eludere anche in cam • 
pò cinematografico le esi
genze di profondi mutamenti, 
1 comunisti nuovamente e an
cor più marcatamente sotto
lineano la loro posizione; es
sa deriva dalla consapevolez
za che la cinematografia è da 
sostenere solo in quanto con
tribuisca all'allargamento del 
patrimonio conoscitivo. Que
sta discriminante comporta, 
in sede legislativa e operati
va, che siano sostanzialmente 
rovesciati i criteri Ispiratori 
delle norme che disciplinano 
l'attività cinematografica; che 
si distingua fra ricerca cul
turale e perseguimento del 
profitto; che si destini 11 de
naro della collettività esclusi
vamente alla creazione di 
strutture e strumenti che con
sentano un sempre maggiore 
sviluppo delle Idee e una sem
pre più reale e Incisiva liber

tà d'espressione, d'informazio
ne e di confronto; che si di
scerna nettamente fra produ
zione improntata a moduli co
smopoliti, provincialismo cul
turale e film che invece radi
cano i loro caratteri peculia
ri nei movimenti vitali della 
storia del paese e nella dia
lettica delle idee che non co
nosce confini. 

Pertanto la Sezione cultu
rale e la Commissione cine
ma della direzione del PCI in
dicano i seguenti punti riven
dicativi: 

11 D 
* ' ti 

Devono essere considera-
nazionali i film di au

tori italiani, che si avvalgano 
in grande maggioranza di at
tori italiani, siano interamen
te finanziati con capitali ita
liani e distribuiti in Italia da 
società effettivamente italiane. 

0\ Spetta allo Stato il com-
" ' plto di finanziare 1 film 
rispondenti ai finalità cultu
rali e artistiche, realizzati in 
partecipazione con autori, at
tori e tecnici; nel caso in cui 
gli incassi di tali film non 
siano sufficienti a reintegra
re lo Stato, parte del finan
ziamento dovrà essere consi
derato a fondo perduto. 

Q\ Le provvidenze a favore 
a " della cinematografia italia
na devono essere esclusiva
mente destinate a quel film 
nazionali che contribuiscano 
all'arricchimento del patrimo
nio conoscitivo, alla formazio
ne e all'espressione della co
scienza critica e all'elevamen
to del gusto del pubblico e 
il cui costo non oltrepassi 
500 milioni; si può ragione
volmente prevedere che il nu
mero di detti film non supe
rerà le cinquanta unità an
nue. I contributi statali devo
no essere rapportati agli indi
ci d'incasso dei singoli film 
con un meccanismo che, par
tendo da una percentuale no
tevolmente più elevata di quel
la attuale per i primi incassi, 
decresca progressivamente si
no a esaurirsi, al raggiungi
mento di una determinata e! 
fra. Deve essere assicurato un 
sistema che permetta agli or
ganismi produttivi di incassa
re 1 contributi statali nel più 
brevB tempo possibile. Ad un 
numero massimo di venti tra 
1 film che otterranno 11 con-

Mostre 

Una scultura 
germinale 

Esposte a Roma le opere più recenti 
di Pietro Cascella autore del monu
mento internazionale di Auschwitz 

Immaginiamo che Pietro 
Cascella avesse progettato lui 
1 simboli e gli oggetti per 
«2001» di Stanley Kubrik. 
Quel misterioso oggetto vagan
te nella geometria infinita del 
oosmo — astratto simbolo 
dell'energia della vita che pre
cede l'uomo e dura dopo di 
lui — lo avremmo visto, nel 
film, costruito non come un 
allarmante parallelepipedo 
ma come una delle rassere
nanti forme germinali che lo 
scultore espone a Roma (gal
leria «La nuova pesa»). For
me di un'evidenza plastica a 
un tempo primitiva e visio
naria. Forme che nell'astra
zione sviluppano la plastici
tà primordiale del seme, del
l'uovo, degli organi sessuali 
maschile e femminile. Forme 
che emulano quelle degli og
getti industriali e sembrano 
immaginate in una dimensio
ne tecnologica finalmente pa
cificata con la dimensione 
umana. 

Una materia antica, nelle 
varietà del marmo bianco 
marmo nero e marmo bardi-
alio cavati a Carrara, che per 
forza di tecnica sfida la bel
lezza dei materiali che la 
scienza va trovando per le co
struzioni più durabili e avve
niristiche dell'uomo. E' con 
formidabile capacità di astra
zione che Pietro Cascella rea
lizza nella forma d'una scul
tura la sintesi dell'utero del
la plastica etnisca oppure del 
glande della plastica greca 
con l'oggetto il cui disegno 
funzionale potrebbe essere 
state tracciato esattamente uà 
un calcolatore elettronico. E' 
con vera poesia, rarissima nel
la scultura attuale, che Pie
tro Cascella esalta l'umani
tà del lavoro e il valore co
noscitivo del dare forma pla
stica. 

Mi sembra che nelle scultu
re più belle — si guardino 
Columna, Madre, Testa mec
canica, Calendario, Mare, Don
na nell'amaca, Fuori nello spa
zio, Medusa, tutte del '68, e 
Luna del '65 — sia anche 
« imprigionato » un grande 
sentimento di stupore per il 
manifestarsi dell'energia co
smica sia nelle forme di vita 
da millenni all'uomo note sia 
nelle prime forme di una vita 
appena esplorata. 

C'è poi un'emozione segreta, 
difficile da dire, che si pro
va a una visione più attenta 
delle sculture. Si scopre, nel 
Jàvoro di Cascella, l'energia 
«ostruttiva della giovinezza 

della mano (della mente) del
l'uomo: la mano che innalzò 
nel Mediterraneo le grandi 
pietre falliche (monumento 
coregico di Karystlos a Do
lo) e ora innalza le navi spa
ziali. La gioia per questa gio
vinezza storica si traduce nel
la gioia del lavoro, della 
materia e della tecnica. Il 
convincimento di partecipare 
a una costruzione della vita ò 
assai forte in Cascella, lo 
spinge ad amare anche 1 mo
menti più umilmente artigia
nali della sua scultura e a 
trovarci organicità al lavoro 
umano in generale. 

Giustamente, nella presen
tazione, Marcello Venturoli ha 
ricordato che 11 monumenta
le «Portale», scolpito da Ca
scella nel 1965-66, non sarebbe 
nato senza l'illustre preceden
te della «Porta degli sposi» 
di Brancusi ai giardini pub
blici di Tirgu Jiu in Romania. 
La plasticità di Brancusi. co
me evidenza dell'artisticità 
delle cose, è rintracciabile, 
assieme all'influenza surreali
sta di Picasso, Arp e Moore, 
un po' in tutto il lavoro di 
Cascella. E, mi sembra, so
prattutto l'entusiasmo del 
grande scultore romeno per 
gli utensili e le «arti mino
ri » dell'ambiente contadino 
trova un'eco profonda nel gu
sto di Cascella. Al punto che, 
anche quando realizza forme 
monumentali (ha partecipa
to al concorso intemaziona
le « Il prigioniero politico 
ignoto» e a quello per il 
• Monumento internazionale » 
di Auscnwitz), sembra che 
egli immagini il monumento 
più come 11 risultato del la
voro che dell'artisticità. An
che quando, m alcune ricer
che e in alcune opere, la scul
tura realizza un « grafico » 
dell'energia della natura, del 
movimento e della simmetria 
di essa. 

Assai tipica da questo pun
to di vista è una scultura co
me Mare. Qualche scultura ha 
parti mobili, è componibile, si 
lascia smontare: si tratta qua
si sempre di un intervento 
ironico e ludico dentro il mi
to del monumentale. Pietro 
Cascella, con schietto « hu
mour » che si direbbe conta
dino, riporta la più artistica 
delie forme alla forma più 
primitiva dell'oggetto di più 
antico uso e dell'organo cui 
la natura ha affidato la con
tinuità della vita. 

Dario Micacchi 

tributo statale, potrà essere 
assegnato un premio di qua
lità. 

A\ La distribuzione cinema-
* ' tografica statale deve age
volare la diffusione dei film 
italiani e stranieri nel qua
dro di una politica che favo
risca esclusivamente la ricer
ca artistica, contenuti pro
blematici, l'innovazione, lo 
sperimentalismo, gli esordi di 
giovani autori e 1 tentativi di 
avviare un dialogo con le 
grandi platee, rifiutando di 
scendere a compromessi con 
le formulo più corrive. La 
sua gestione deve prescinde
re da criteri di stretta eco
nomicità; la sua attività de
ve differenziarsi dalla distri
buzione commerciale, caratte
rizzandosi in una direzione 
che consenta una partecipa
zione attiva e critica allo spet
tacolo cinematografico. Una 
sezione della società statale 
di noleggio deve, inoltre, cu
rare la propaganda e la dif
fusione all'estero dei film ita
liani affermatisi esclusivamen
te per i loro meriti culturali 
e artistici. 

C\ A esclusivi fini di promo-
**' zione culturale, lo Stato 
deve intervenire nel settore 
dell'esercizio, acquisendo la 
proprietà o la gestione di sa
le cinematografiche. Perse
guendo lo scopo della crea
zione di un circuito naziona
le a carattere culturale, lo 
Stato deve avvalersi di tutte 
le facoltà che gli sono e gli 
saranno proprie sino a stabi
lire, per motivi di pubblica 
utilità, la gestione statale di 
alcuni settori dell'esercizio. La 
conduzione dell'esercizio di 
pubblico interesse deve esse
re sollevata da criteri di stret
ta economicità. Le sale degli 
enti pubblici e parastatali, 
nonché quelle di proprietà co
munale devono essere adibi
te a fini culturali, riunite in 
consorzi regionali, e la loro 
gestione deve essere affidata 
alle organizzazioni culturali 
locali. 

£ 1 Le sale cinematografiche 
**' che, con carattere di con
tinuità e a prezzi accessibili, 
proiettano film d'essai e pro
muovono iniziative culturali 
tendenti a una sempre più 
accentuata qualificazione del 
pubblico e dello spettacolo 
cinematografico, devono usu
fruire della totale esenzione 
fiscale. Analoghi benefici de
vono godere i film d'essai an
che se programmati in sale 
normali, limitatamente ai cen
tri minori. 

*1\ L'apertura di sale cinema-
* ' tografiche deve essere li
bera e il diritto di libera 
proiezione garantito. L'affluen
za del pubblico agli spetta
coli cinematografici deve es
sere favorita da norme che 
mirino al contenimento del 
prezzo dei biglietti d'ingresso. 

Oì Adeguati finanziamenti de-
**' vono essere assicurati af
finché il cinema sia introdot
to nelle scuole e nelle univer
sità e non sia considerato sol
tanto come mezzo sussidiario 
d'insegnamento. I fondi per 
lo sviluppo e il potenziamen
to delle attività culturali de
vono essere notevolmente au
mentati per consentire un am
pio incremento delle istituzio
ni culturali di base (circoli 
del cinema, cineteche, riviste, 
iniziative editoriali a caratte
re saggistico, mostre rinnova
te, ecc.), che concorrono alla 
formazione di un pubblico in 
grado di compiere scelte qua
lificate. 

Q\ Il Centro sperimentale di 
**' cinematografia deve esse
re riorganizzato e ristruttura
to sotto il profilo di un isti
tuto di cultura teso al rinno
vamento della cinematografia 
e dei suoi quadri artistici e 
tecnici, a favorire la speri
mentazione, il dibattito e l'e
laborazione delle idee, la rea
lizzazione di film e cortome
traggi, la documentazione e 
l'analisi degli aspetti econo
mici e sociologici del cinema, 
la diffusione dei film d'archi
vio. Deve essere retto da un 
organo direttivo composto dal
le rappresentanze degli iscrit
ti al Centro, degli animato
ri. nonché degli autori, del 
critici e degli organizzatori 
culturali. 

1 ( l ì Lo Stato deve potenzia-
***' re l'Istituto Luce asse
gnandogli. oltre alle funzioni 
che attualmente svolge, il 
compito di provvedere diret
tamente alla realizzazione di 
film didattici e alla creazio
ne di un centro per la pro
duzione e la diffusione del 
film scientifico. L'Istituto Lu
ce deve, inoltre, costituire 
una sezione per la diffusione 
del cinema nella scuola ita
liana. 

i l i Conseguentemente ai 
* * / nuovi e complessi com
piti attribuiti all'intervento 
statale, gli stabilimenti di Ci
necittà devono essere rammo-
demati e potenziati in modo 
da poter fare fronte alle ac
cresciute esigenze produttive. 

1 4 1 La gestione degli enti 
* " ' cinematografici statali 
deve essere democratizzata. 
Gli organismi direttivi devo
no essere composti di uomi
ni di cinema e di cultura de
signati dalle maggiori confe
derazioni sindacali, intese co
me rappresentanti delle gran
di masse popolari. Comitati 
di controllo e di consultazio
ne preventiva, composti di 
rappresentanze degli autori, 
dei lavoratori e delle organiz
zazioni culturali, devono esse
re istituiti nelle aziende di 
Stato. Il compito di ammini
strare il credito speciale e di 
attribuire 1 contributi stata
li, 1 premi di qualità non

ché la qualifica di film d'es
sai non può che essere svol
to da commissioni. Dette com
missioni devono essere for
mate in base allo stesso cri
terio rivendicato per la ge
stione degli enti cinemato
grafici pubblici. 

I O ) I rapporti fra cinema e 
* u ' TV. imprescindibili dal
l'esigenza di una profonda 
trasformazione e democratiz
zazione dell'ente televisivo, 
devono essere improntati a 
una collaborazione su un pia
no paritario, ispirata all'in
tento sia di incoraggiare pro
getti cinematografici artisti
camente impegnati, sia di av
valersi della capillare pene
trazione del mezzo televisivo 
per elevare il livello qualita
tivo dei bisogni culturali del 
pubblico cinematografico. 

1 4 ) La produzione e la cir-
* colazione del cortome

traggi devono essere libera
te da un sistema che fino 
ad oggi ha giovato soprattut-
to alla speculazione. La pub
blicità nelle sale cinemato
grafiche deve essere abolita, 
così come devono essere abo
liti gli abbuoni agli esercen
ti che proiettano i cinegior
nali. 

Queste rivendicazioni posso
no portare all'approvazione 
di una legge democratica e 
di tendenziale contenuto so
cialista, soprattutto in quan
to favoriscono 11 costituirsi di 
gruppi di autori disposti a 
misurarsi nel processo crea
tivo, svincolati da qualsiasi 
condizionamento e limitazio
ne da parte del mercato e 
del potere. Questi gruppi do
vranno essere riconosciuti dal
lo Stato e dallo Stato rice
vere i mezzi per la IOTO at
tività autonomamente gestita 
in ogni sua fase. E* da questi 
gruppi, e dal loro collegamen
to organico con le masse po
polari, che 1 comunisti si at
tendono la nascita di un ci
nema capace di contribuire 
alla liberazione dell'uomo. 

Nella prospettiva, che si 
apre fin da oggi, a questi 
nuovi istituti dovrà essere af
fidata la gestione del cine
ma nel paese. 

In questa direzione, il Par
tito comunista italiano chia
ma I cineasti al dibattito e al
l'impegno. 

Agli albori del fumetto: le storie di Rodolphe Tòpfler 

Il signor Jabot 
e il signor Crépin 
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Lasciando da parte le defi
nizioni assolute, è tuttavia cer
to che Rudolph Topffer (1799 
1846) è l'uomo cui spetta il 
merito di avere ritrovato, nel 
tempi moderni e con la mo
derna tecnica della stampa, 
il gusto di o raccontare storie 
con il susseguirsi di rappre
sentazioni grafiche continue: 
e questa — come egli stesso 
ebbe a scrivere — è la lettera
tura per immagini ». Insom
ma, alla prima metà dell'ot
tocento siamo già agli albori 
della comic strips o fumetto. 
Il pubblico italiano pub far
ne preziosa scoperta grazie al 
secondo volume della collana 
Filatterio (Lenci editore), che 
poche settimane fa ci aveva 
proposto alcuni esempi dello 
altro e più noto padre del fu
metto, il tedesco Wilhelm Bu-
sch (in ritardo, tuttavia, di 
una trentina d'anni sullo sviz
zero Topffer). 

Il richiamo a Topffer per 
una più attenta ricostruzione 
delle origini del comic non e 
soltanto, infatti, una curiosa 
notazione erudita (non manca
no, sj sa, stravaganti storici 
americani che fanno risalire 
il fumetto alla colonna Traia-
na): è, piuttosto, la conferma 
di tutti quei caratteri indispen
sabili a distinguere il fumet-

Riviste 

Giovani oggi 
I partiti e le ideologie so

no oggi al centro del dibatti
to politico e culturale, tanto 
a livello della stampa d'infor
mazione quanto a livello di 
riviste più o meno specializ
zate. Anche Opera aperta, 
una rivista d'ispirazione cat
tolica con qualche apertura 
verso la problematica marxi
sta, nel numero di dicembre 
1968 affronta l'argomento di 
una discussione che è profi
cua negli interventi di Asor 
Rosa, di Achille Occhetto e 
di P. Pratesi, ma finisce per 
essere banalizzata dagli inter
venti e dalla conclusione di 
Padre Virgilio Fagone. Secon
do Pratesi la contestazione 
dei giovani mette in crisi su 
un versante la ideologia cat-
tolica, sull'altro il marxismo: 
il movimento giovanile mo
stra che, al di là dei «siste
mi », « l'uomo si rinnova lot
tando. impegnandosi ». Per 
Asor Rosa « la lotta degli stu
denti non è che un aspetto 
di una lotta più ampia ed 
organica», poiché i giovani 
portano avanti « esigenze che 
sono anche di ceti sociologi
camente e politicamente più 
consistenti e significativi: del
la classe operaia, in primo 
luogo »: anzi, l'elemento comu
ne agli studenti e agli operai 
è « l'esigenza a riproporre la 
lotta al sistema in termini ri
voluzionari *. 

Secondo Occhetto la lotta 
studentesca postula « la co
struzione di un socialismo ben 
diverso da come fino ad oggi 

lo si è costruito. Non già la 
delega ad un partito, ma un 
costruire dal basso nella lot
ta, nel movimento e trasfor
mare lottando gli organismi: 
insomma, un socialismo crea
to da) basso, non imposto da 
forme giacobine. Ciò consente 
il raggiungimento dello stes
so comunismo, cioè di una li
bertà non come garantismo, 
come nella società borghese, 
ma libertà come superamento 
della scissione società politi
ca-società civile». Concluden
do il dibattito. Padre Fagone 
— mentre si dichiara d'accor
do con Antonio Sacca (mode
ratore) che avanza l'esigenza 
di elaborare modelli « supe
riori » a questa società — ritie
ne • utopistici » gli interventi 
di Asor Rosa e di Occhetto, 
poiché a causa della « radice 
di egoismo » che affonda nel 
« peccato originale » non pare 
a lui « possibile una società 
in cui l'uomo non sfrutta 
l'uomo ». 

Fra 1 tanti altri scritti, ta
luni dei quali piuttosto delu
denti (ce n'è anche uno su 
« Dio nella filosofia d'oggi » 
del razzista Ugo Redanò). figu
ra un intervento di Ignazio 
Delogu che presenta un uti
le panorama della più recen
te poesia spagnola. 

E' interessante l'« incontro a 
due » sulla Cecoslovacchia tra 
i giornalisti Franco Bertone 
di Rinascita e Antonio Gam-
bino dell'espresso. 

a. I. t. 

Niente cambia? 

Sorprende che la rivista 
di Georges Fnedmann, La so
ciologie du travail, accolga 
le osservazioni di Albert O. 
Hirschman della Università 
di Harvard su « Gli ostacoli 
alla percezione del cambia
mento nei paesi sottosvilup
pati », espressione di un uso 
ideologico e mistificante del
la ricerca sociologica. 

Il fine dell'articolo che par
te dalla preoccupata conside
razione che nulla « può meglio 
armare un temperamento ri
voluzionano dell'idea che nien
te cambia ». è appunto quel
lo di persuaderci che il Ter
zo Mondo cambia anche se 
non ce ne accorgiamo. E 
questo perché ci lasciamo in
cantare da rituali e usi della 
vecchia tradizione che per

mangono immutati, in luogo 
di soffermare la nostra atten
zione sulla diffusione di ca-
mions e transistore. 

Superflua appare ogni osser
vazione sul carattere neoco
lonialista di questa concezio
ne del mrtamento che non 
fa che aggravare gli squilibri 
e le contraddizioni dei paesi 
sottosviluppati. All'interno di 
questo contesto non possono 
neppure acquistare rilevanza 
positiva quelle osservazioni 
che pure l'articolo contiene 
sui complessi processi di ac
culturazione in corso in que
ste società attraverso l'immis
sione violenta di oggetti di 
consumo e dei moderni mezzi 
di trasporto. 

C. D. 

to da qualsiasi altro genere 
di storia raccontata attraver
so immagini più o meno con
tinue. Con Topffer, infatti, sia
mo già in un clima storico 
che pone le basi della cultura 
di massa, grazie alla diffusio
ne sempre più rapida della 
stampa d'informazione ed agli 
svolgimenti sociali della rivo
luzione francese. Nella sua bio
grafia di disegnatore — voglio 
dire — conta più che una del

le sue storie {Gli amori del 
signor Cryptogame, 1845) sia 
stata pubblicata a puntate su 
l'Illustration e meno il pub
blico consenso più volte 
espressogli da Goethe. Topffer 
infatti, lavora in una società 
che scopre nella riproduzione 
in serie di una illustrazione 
caricaturale il senso di una 
operazione politica e la strut
tura di un nuovo tipo di mes
saggio: ma egli è il primo a 
intendere (e per lungo tempo 
sarà praticamente l'unico) la 
possibilità di estendere la sin

gola battuta ad una serie con
tinua, costruita intorno ad un 
personaggio fortemente tipiz
zato e dove l'efficacia scatu
risca dalla ripetizione delle si
tuazioni (si veda 11 celebre 
Signor Jabot e il suo costan
te prender posizione). 

Ma sarebbe sbagliato ricor
dare Topffer soltanto come 
una preziosità storica: il dise
gnatore svizzero, infatti, recu
pera ancor oggi tutte le sue 
qualità, grazie alla formidabi
le carica civile di cui è anima
to: le sue storie sono rabbio
samente sferzanti, precise nel
l'analisi, spietate nel delineare 
i tratti della media borghesia 

ottocentesca, vanagloriosa e in
sipiente. Il suo segno grafico 
è la risultante di questa iro
nica rabbia: sottile, apparente
mente ingenuo ed elementa
re. è frutto di un calcolo sti
listico rigoroso che io rende 

ancora oggi vitale e funzionale. 
Insomma: un autore di ecce
zione. la cui lettura è un da
to che non può essere facil
mente trascurato. 

Dario Natoli 

Le storie del signor Jabot 
e del signor Crépin, di Rodol
phe Topffer — Lericl Edito
re — lire 2.000. 

In vetrina a Londra 

Bersaglio 
M cLuhan 
L'ormai decennale dioattlto 

sulle comunicazioni di mas
sa nella società contempora
nea sotto l'influenza della co
siddetta e rivoluzione tecnolo
gica » (automazione, compu-
ters, viaggi spaziali, ecc.). con
tinua ad impegnare la cultu
ra inglese ad ogni livello. 

Ne dà prova la quantità di 
libri, saggi, articoli che van
no accumulandosi sull'argo
mento e, negli anni più re
centi, l'accentrarsi dell'interes
se attorno al « caso McLu-
han », il professore canadese 
profeta dèi « messaggio istan
taneo » ed assertore di un pre
sunto rovesciamento di valo
ri dalla trasmissione grafico-
lineare (libro) al flash audio 
visivo (film, TV, telefono, mu
sica e arte « pop ») che avreb
be liquidato il « vecchio » pun
to di vista centralizzato del
la razionalità « tradizionale ». 
Fra l'altro i Penguins hanno 
ristampato ora una collezione 
di saggi critici anglo-america
ni (McLuhan Hot e Cool), e 
dagli USA (International Pu 
blishers) è giunto Scuse and 
Nonsense of McLuhan di Si
dney Finkelstem: una stron
catura del macluhanismo « in 
difesa della ragione ». In un 
convegno tenutosi questo me
se a Londra, la Nuova Sini
stra inglese (che grazie alla 
opera di Raymond Williams 
si era mossa fin dai primi dei 
'60 sul terreno dell'analisi dei 
moderni mezzi di comunica
zione) è tornata a mettere a 
fuoco il complesso di fattori 
politico-economici che nella 
società capitalistica governano 
le strutture del linguaggio, il 
lavoro, i consumi, :1 tempo li
bero e il trattenimento: oltre 
ad un avvio di chiarificazio
ne teorica se ne sono ricava
te certe indicazioni tattiche co
me quelle ebe emergono dal
l'attività del « Free Communi
cations Group » (lavoratori 
intellettuali della stampa, ci
nema, TV) da un importante 
momento di lotta come lo 
sciopero dei tecnici della rete 
televisiva commerciale nella 
estate del '68. 

• • • 
Col secondo volume di F.ri-

tain and the Russtan Ctvtl 
War (nov. 1918-feb. 1920) usci
to a sei anni di distanza dal 
primo presso la Oxford Uni
versity Press. Richard H. Ul-
lman — utilizzando fonti e ar
chivi privati fin qui inediti — 
porta a termine la storia di 
un intervento che, malgrado 
1 tentativi contemporanei di 
giustificarlo diversamente sul 
piano propagandistico, fu 
« un'operazione intesa a pro

durre la caduta dei Bolscevi
chi ». La « questione russa » 
dominò i lavori della Confe
renza di Pace di Parigi nel 
gennaio 1919 e la « paura » del
la Rivoluzione si fece soprat
tutto sentire nei circoli fran
cesi ma, quando le riserve di 
Lloyd George furono travolte 
dalla determinazione di chi — 
come Churchill — voleva « la 
ricostituzione dell'Impero za
rista », anche la Gran Breta
gna, insieme agli USA, si uni 
in un'impresa armata desti
nata a fallire miseramente in 
poco più di un anno. Il libro 
di Ullman documenta l'esem
pio originario della logica del
la repressione occidentale con
tro ogni mutamento rivoluzio
nario nel mondo attraverso lo 
interscambio delle fasi di 
« guerra calda » e « fredda », 
mentre dà una dettagliata de
scrizione della prima e deci
siva sconfitta dell'aggressione 
anti-socialista 50 anni fa, 

• « • 

In /srae2 Without Zionists 
(ed. Collier-MacMillian) Un 
Avnery (deputato, proprieta
rio del giornale Ha'olam Ha-
zeh e noto rappresentante del
l'opposizione non-comunista 
sotto 11 presente regime) se
para gli interessi della nazio
ne ebraica di Israele da quel
li del Sionismo, invoca la fi
ne del • capitolo sionista » nel
la storia del suo paese, chie
de l'integrazione e un ruolo 
fattivo di Israele nella regio
ne araba e propone quindi 
una federazione fra Israele e 
una nuova repubblica Arabo-
Palestina (riconoscimento del
la sovranità di Israele e ri
conoscimento dei diruti e del
le aspirazioni delle popolazio
ni palestinesi) come centro 
di una « grande confederazio
ne semitica ». 

• • * 
Drama from Ibsen to Bre

cht di Raymond Williams (ed. 
Chattn e Windus) e l'edizio
ne riveduta di uno studio ap
parso nel '52 che si articola 
ora sul nuovo concetto criti
co di « structure of feeling »: 
la particolare «coscienza dei 
tempi » riflessa dal dramma
turgo come qualcosa di pro
fondo e permanente (una 
struttura) e non come atteg
giamento fluttuante in rispo
sta a sollecitazioni e mode 
effimere. A differenza di al
tri teorici del teatro moder
no, Williams sostiene il pri
mato della parola scritta e 
dell'architettura letteraria qua
le elemento dominante del 
dramma. 

Antonio Bronda 

Rai-Tv 

Controcanale 
LE PAKOLE DI BRECHT -
Bertolt Brecht diceva di ti-
vere in < lumpi oscuri ». tempi 
segnati dalle % yuerre dt 
classe ». Ala anche questi nei 
quali viviamo sono tempi oscuri 
e le guerre di classe conti 
nuano. Cosi. Bertolt Brecht 
ha dovuto attendere quindici 
anni per affacciarsi a parlare 
aali italiani dal video; lui do 
vuto aspettare che un famoso 
regista, Giorgio Strehler, e 
una cantante molto popolare, 
Milva, portassero sulle scene 
dei teatri alcune delle sue 
poesie e delle sue canzoni. 
Poi. finalmente, la TV ha mo
strato di accorgersi della sua 
esistema. Ma gli ha misurato 
il tempo col bilancino, cosic
ché l'antologia dei suoi versi 
e delle sue canzoni ha dovuto 
essere ridotta e impoverita; lo 
ha confinato in seconda serata, 
all'ora nella quale il pubblico 
dei telespettatori, di solito, si 
è già quasi dimezzato: gli ha 
negato qualsiasi presentazione. 
di modo che quanti non lo co
noscevano ancora, lo conside
rassero soltanto e un poeta » e 
continuassero ad ignorare do
ve è nato e morto, come ha 
vissuto, come ha combattuto e 
contro chi e perchè, soprat
tutto continuassero ad ignorare 
che era un marxista, un co
munista. Non dobbiamo stupir
cene: il fatto è che. ancora 
oggi. « i potenti si sentono più 
sicuri senza di lui ». 

Eppure, nonostante tutto que
sto. Brecht è riuscito, in qual 
che modo, a presentarsi da se 
e a far giungere ai telespet
tatori almeno una parte della 
lucidità e della carica di lotta. 
almeno una parte dt quella 
« linea di condotta * che eoli 
sempre cercò di tracciare con 
i suoi versi, perchè le sue 
parole servissero da arma agli 
sfruttati e agli oppressi nella 
lotta di classe. Certo, gran 
parte dei suoi versi più duri 
e illuminanti e attuali sono ri

masti fuori della trasmissione: 
la scelta optalo da Strehlei 
per la TV ha rischiato ogget 
tivamente 'li chiuder* Brecht 
nel passalo, di definirlo soprat 
tutto conte un combattente del 
l a>itnia2isino. e persino, nello 
scorcio finale, dt presentarlo 
come un uomo che riteneva or
mai * superata » la sua lotta. 
Ma Brecht è riuscito, m qual-
che modo, a forzare questi li
miti e a fare intuire, credia
mo. ai telespettatori la piena 
attualità di tant? sue afferma
zioni. di tante sue accuse, di 
tanta sua rabbia, la piena at
tualità di quella carica impla 
cabile di 'otta che eoli indi-
rizzara contro il nazismo ben 
sapendo e dicendo che il na
zismo era solo una feroce in
carnazione dall'imperialismo e 
dell'oppressione capitalistica. 

E di ciò. pur nei limiti del 
la sua scelta bisogna dar me
rito a Strehler, che ha reci
tato con una grande convin
zione Ulteriore anche se forse 
una dizione più scarna, direm
mo più « epica », avrebbe re
stituito più fedelmente* ai versi 
di Brecht la loro tagliente es
senzialità didascalica; bisogna 
dar merito a Milva. che ha 
cantato con inattesa e giusta 
durezza le canzoni; bisogna dar 
merito a Ludo Ripandelli. che 
Ita diretto con efficacia dav
vero notevole le telecamere 
in funzione del testo, costruen
do una trasmissione d°l tutto 
insolita per la TV italiana. 

Una trasmissione da ricor
dare neali anni che. probabil
mente. passeranno prima che 
la TV si decida a riaccicinarc 
Brecht: a meno che i tempi. 
che sempre mutano, non ve la 
costringano. Ed è per questa 
che abbiamo parlato solo di 
questa trasmissione, pur se 
essa era preceduta da un nu
mero di TV-7 di notevole li
vello. 

q. e. 

Televisione 1* 
12.30 SAPERE 

« Profili di protagonisti: Leonardo », a cura di D'Alessan
dro e Vittoria Ottolcnghi 

13.00 OGGI I.E COMICHE 
Il programma comprende una comica di Laurei e Hard} 
e tre brevi film di Mose e Gruel 

13,30 TELEGIORNALE 

17,00 GIOCAGIO' 

17.30 TELEGIORNALE 

17.45 LA TV DEI RAGAZZI 
« Chissà chi lo sa? » 

18,45 ANTOLOGIA DI CAPOLAVORI NASCOSTI 

19,10 SETTE GIORNI AL PARLAMENTO 

1945 TEMPO DELLO SPIRITO 

19.50 TELEGIORNALE SPORT, Cronache del lavoro e dell'eco
nomia 

20.30 TELEGIORNALE 

21.00 IL CENERENTOLO 
Commedia musicale di Scarnicci e Tarabusi; regia di 
Flaminio Bollini: tra gli interpreti: Landò Buzzanra r 
Margaret Lee. Si tenta di nuovo la via della commedia 
musicale, portando sui video un copione che ebbe sulle 
scene, qualche anno fa, molto successo. La vicenda narrata 
da Scarnicci e Tarabusi è, In pratica, quella di Ceneren
tola: solo che il protagonista, questa volta, è un maschio 

22,15 UN VOLTO, UNA STORIA 
Comincia un nuovo ciclo di trasmissioni, curato da Gian 
Paolo Cresci, con la collaborazione di Antonio Lubrano e 
Gian Piero Raveggi. Vengono trovati alcuni personaggi 
che. per motivi diversi, possono costituire « casi » inte
ressanti e li si Intervista, per ascoltare la loro esperienza 
Stasera sarà il turno del vice-presidente dell'Inter, che 
narrerà la sua esperienza durante la ritirata dell'ARMIR 
in Russia; della controfigura di Chiari; di una ragazza che 
vive da sette anni in un polmone d'acciaio. 

23,00 TELEGIORNALE 

Televisione 2 
1SJ0 SAPERE 

Corso di tedesco 
21.00 TELEGIORNALE 
21.15 INCONTRI 1969 

Giorgio Vecchietti intervista Arnoldo Mondadori e ci dà 
un ritratto di colui che oggi può considerarsi forse il piti 
potente editore italiano. Mondadori è. come si dice, nn 
uomo « fatto da sé »: c'è da sperare, comunque, che Vec
chietti non si faccia abbagliare dalla leggenda e guardi 
alla storia della editrice Mondadori e alla sua attuale 
realtà (nonché, ad esempio, alla sua attività durante il 
fascismo) In modo critico. 

22.15 PATTINAGGIO ARTISTICO 
In collegamento Eurovisione con Garmisrh 11 telecronista 
Carlo BararelII ci illustra le fasi della gara femminile dei 
campionati europei di pattinaggio artistico su ghiaccio. 

Radio 

Anna M>-

NAZIONALE 
GIORNALE RADIO: ore 7; 8; 

IO; 12; 13; 15: 17: 20; 23 
6.30 Corso di lingua tedesca 
7.10 Musica stop 
8.20 Le canzoni del mattino 
9.06 Novità italiane della mu

sica leggera 
9J0 Ciak 

10.05 La Radio per le Scuole 
11.15 Dove andare 
IIJI Mezzosoprano 

ria Rota 
12,45 Contrappunto 
13.15 Ponte Radio 
14.00 Trasmissioni regionali 
14.40 European pop jury Tor

neo europeo della canzone 
15.45 Schermo musicale 
16,00 Programma per i ragazzi 
16.30 Incontri con la scienza 
16.4» L'n certo ritmo... 
17.10 Musiche di F. Coupetin 
18.00 Gran varietà 
19.30 Luna-park 
20,15 No. guarda, la luna è 

quell'altra 
21.05 Lane di Victor De Sa-

bata 
22.20 Maggio musicale In Ita

lia: Venezia 

SECONDO 
GIORNALE RADIO: ore 6.30; 

7.30: 8.30; 9.30: 10.30: 
11,30; 12.15: 13J0; 14.30; 
15,30; 16.30: 17.30; 18,30; 
19.30: 22: 24 

6.00 Prima di cominciare 
7,43 Biliardino a tempo 

musica 
8.40 Signori l'orchestra 
9,40 Interludio 

10 00 Ruote e motori 
10.40 Batto quattro 
11.35 II palato immaginario 
11,45 Per noi adulti 
12,20 Trasmissioni regionali 

di 

di 

13 00 Cantanti all'inferno 
13.35 Io Caterina, con Caterina 

Caselli 
It.OO -Iiikc-hoT 
14,45 Angolo musicale 
15,03 Relax a 45 giri 
15.15 Direttore Karl Mnnchtn-

Rer 
16.00 Rapsodia 
16,35 Serio ma non troppo 
17.10 Mondo duemila 
17.40 Bandiera gialla 
18-35 Aperitivo in musica 
19.00 II mnti\o del motivo 
19 50 Punto e virgola 
20.01 • Vittoria ». Romanzo 

J. Conrad 
20.35 Nate oggi 
21.00 Italia che lavora 
21.10 Jazz concerto 
22.10 Cantanti all'inferno 
22.40 Chiara fontana 
23.00 Cronache del Mezzogiorno 
21.10 Concorso l'N'CLA p»T 

canzoni ninne 

TERZO 
9 30 A Bnrodin 

10.00 Concerto di apertura 
11.15 Musiche di balletto 
12,10 l'nUersità Internazionale 
12,20 Piccolo mondo musicale 
13.00 Intermezzo 
13.45 Concerto del violoncelli

sta Pablo Casal* 
14^0 • Salomè >. musica di Ri

chard Stranss 
16.10 Musiche pianistiche 
17.00 Le opinioni degli altri 
17.45 A Schónherg 
18.00 Notizie del Terzo 
18.15 Cifre alla nunn 
18 30 Mns'ea leggera 
18.45 I,a grande platea 
19.15 Concerto di ogni sera 
20.30 Orsa minore 
21.20 Divagazioni musicali 
21.30 Concerto sinfonico diret

to da Claudio Abbad» 

VI SEGNALIAMO: «Jazz concerto» (Secondo ore 2I.I»>. 
Per gli appassionati del jazz un concerto registrato quindici 
giorni fa nell'Auditorium di via Asiago In Roma, Ne e pr*tafO-
alsta il Quintetto Jacques pelzer 

http://�-fj.licj.iij

